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tamente applicati, poiché Ja ma (lima parte degli
odori particolari, che dagli Autori di tali divi-
fioni fono (tati a tali c/affi riferiti, poca o nef-
funa fomiglianza dimoftrano cogli odori dell' a-
glio, e dell'ambra. Noi nel fcguito avremo oc-
cafione d'indicare quakheduna di tali divilioni .

(Si) L'odore fpeciaimsnte del muichio Tuoi
produrre nelle perfone delicate , di cui il fluido
fiervofo è raro , e mobile , foniffime convulfio-
ni , deliqui, dolori di teda , e molti altri malo¬
ri . Si hanno delle itone de* mali effetti provenu¬
ti ad alcuni foggetti dall' odor delle viole ( Bar-
thoitn. Cent. 3. ) , da quello delle mele ( Stn-
nert. Piaci. I. j. 1\ 1. Seti. a. e. 5. ) . Vi fono
eziandio degli Autori, i quali raccontano (Kf.AUW
imp.) pallori t rotTori, fudori , deliqaj provenati
dal Colo odor di gatto. I feti orrori del rabar¬
baro , del tabacco, dell' antimonio ( Vechlin )
hanno prodotto delle yiurgao\oui q/, \>a \f0 ventre.
Cosi parimente narra Fallopio ( De mtd. furg.
fimpl. e, 5.), che il fuo maeftro di lingua grec*
(i purgava fortemente col folo odore delle pillo¬
le cochh . Alcuni Speziali nella preparazione
dell'unguento di Dialt Mandarono foggetti a nan-
fee , ed a vomiti; ed altri a purgazioni di baita
ventre col folo odor fortifffmo di rofe, nell'oc¬
casione , eh? nella primavera fé ne fervivano a
preparare i feiroppi aurei, e varie altre medici¬
ne ( V. Rxmaz.z,in. de tmrb. Artìf. cap. u. ) .
Racconta Salmuth ( Cent. 3. obferv. 4. ) , che
una femmina col folo odore d'una pozione catar¬
tica prefa da fua forefla fi purgò più fortemen¬
te % che la (ìeffd forel!a,che aveva prefa la detta
pozione ; e che ( cent. 5. obferv. 8. } uri Me¬
dico quando voleva purgarli,, andava a trattenerli
un poco in qualche Spezieria, dove in quel mo¬
mento fi preparava qualche catartico elettuario,
e che il folo odore , eh; quindi, (ì diffondeva
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perla Spezier ia, era atto a produrgìi il bramato
effetto al fuo ritorno in c^fa.Si ha pure da En¬
rico dall'Heer, che una femmina , la quale era
{olita a purgarli col prendere un certo brodo,
in feguito ne ottenne il medefimo effetto dal fo-
1 3 odore. Boyie fsa gli altri cali, che riferisce,
jì vai) luoghi delle lue Opere, fui poter degli
odori, ne ha uno molto Angolare, che riguarda
il caffè , il quale avremo occafione di accennare
in apprelTo. Del refto la Storia Medica è piena
di limili efempj di diverfe idicfincrafie riguardo
all'azione efercitata dagli odori fopra l'animale
economia .

(82) Nei/e precedenti note abbiamo confidere¬
te le particolari idiefincrafis riguardo ai fapori,
ed agli odori , ora palleremo a far qualche cen¬
no di quelle rifguardanti lo ftomaco, rifpetto a
certe foftanze in quello introdotte per bocca .
Moltiffime fono le Storie riferite fu quefto pro-
polito dagli Autori. Narra Marcello "Donato(de
b'tfi, mei. mirab. I. 6. e. $•), che un ceno Spa¬
glinolo aveva tanta avver/ìone al psfee , onde
quando anche fé gliene ave/Te apprettato maCche-
rato,e naicotto dentro altro genere dj vivande,
pure egli fubito fé ne rifentiva , per modo che
g ; i fopraggiungevai'O affanni, vomiti, deiezioni.
Dice parimenti il BrafTavola (in z.dc morii, acut.
S.ect. 34. ) , che una figlia di Federico Re di
Napoli abborriva le carni a fegno , chi cadeva
in deliquio , ed in fincope , qualora ne avelie
tentato di trangugiar qualche boccone. Lo fteffb
Marcello Donato accenna un abbonimento di
alcuni verfo le 0V3. Così fi dice che Pietro d'
Abano avelie in orrore il latte . Giulio Gefare
Scaligero ( Exerc. 274. ) racconta di aver cono-
fciuio petfone, a cui le mele producevano nau-
fea , e ch'egli aveva tanta avversane al crefeio-
ne, che al folo affetto egli era prefo da orro¬
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ri, e tremori. Scrive Giulio Aleifandrinoltó. i.
falubr. cap. ij, ) d'aver conofciuto uno , che
aveva avverfìone aii'aglio , ed al pane . Narra.
parimenti iì Libavio ( SÌngitUr.part. 2. ) che v'
era uno, che viveva di fole cva, e che aveva
abbonimento per le carni, i pefci , il cafcio , 1!
pane, ed altri generi di alimenti. Felice Plzteeo
raccon'a nelle lue offervazioni, che un certo An¬
tonio Potello non fi cibava , che di pane femo-
ìofo,di latte fieddo, e di fratta frefche in tfm-
po d'ellate, e fecche in t^mpo d'inverno. Egìi
abborriva il pan bianco , il latte caldo , e qua¬
lunque altra cofa calda . Egli pure abborriva
grandemente ogni fpecie di frittura, di a!leffo,dì
arrofto. Abbiamo parimenti da Weinrichio ( de
monftris ), che vVra uno, il qua/e tanta avver¬
inone portava alle anguille, che non folo non ne
poteva mangiare,ma eh- neppur poteva tollerar¬
ne U villa ; e fino che gli riufciil.-. mokfto il
trattenerli in un luogo dove fi trovaffe nafcolta
in qualche parte un'anguilla viva . Trarrà I^uis>i
Cornaro nel celebre fuo Trattato della Vita fo~
btia . che al fuo ftomaco era nocivo il vin vec¬
chio , e giovevole il vino nuovo; e che Ja can¬
nella lo «-ifcaldava niù , che 1/ p'P''. Boy.'e ( de
utilit. rbilof. experiment. e. 16. ) riporta un ca-
fo d'una Signora, la quale non poteva affoluta-
mente foffnre il mele ne folo, né mirto ad altre
fofraize, né internamente, ne e(r.^rn.<mente ; e
co-ì pure racconta n?!!o fteffo luogo un altro ca-
fo di uno, a cui il caffè eccitava il vomito con
maggior violenza di quella, con cui in 'uì ope¬
ravano gli «-.Itii volgari emetici. Soggiunge queli'
Autore, che tanta in quefto foggetto era V av-
Vf-rfione al caffè, che al folo pattare per i luo¬
ghi, dove tal decozione fi faceva, provava non
mediocre patimento; ma che però la (teff3 per-
fona effendo andata io feguito foggetea ad un

par-
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particokre incomodo', titosk ali' ufo dei caffè »
né in tal' occafione quefto gli ri*ifcì punto em -
tico, né gli: apportò alcun'altra moìcftia . Ser-
nerto ( Tar.tlipom. ) accenna un certo Claudio
Lorena , 1! quale trangugiava qualunque cofa
gl'i fotte prefentsta par quanto ella ibffe ftrana,
e ributtante. E^ii fi trangugiava il vetro , le
pietre, i carboni , ìe olla ,lo ftagno , il fango , il
fcvo, lo fterco degli animali* l'urina, ec. Cul-
len nelle fue 1-zioni di Materia Medica dice ci'
sver conofeiuto uno, a cui li caltrato produceva
degli fveniroenti ; e. Veanrrotel in una nota ap¬
porta al predetto pafio di Cui/en narra d'avere
conofeiuco un giovine, che non fi nutriva , che
di vegetabili , ed a cui la più picciola porzione
di carne produceva de' vomiti ferociffìmi . Lo
fteffo Autore efpone nella medefima nota un cafo
d'un ipocondrico, che era foggetto a vomitare
della materia verde , ed acida , per affochire la
quale mangiava della creta , come avrebbe fatto
del pane , e che dalia Ruffia effendo paffaro a
Parigi, e Continuando ad etTer taciturno, e fen-
tendofì della pienezza nello {ìomico , prefe due
grani d'emetico , che non gli produffero alcun
effetto, ed il di fegusnte ne prefe altri due con
un'oncia di fai di S»dlitz , ed in quel giorno eb¬
be due fcarichi di baffo ventre . Il giorno dopo
però gli fopravvenne un vomito sii materia por¬
racea , ed acida , come l'olio di vitrioio , chi
durò fino al/a di lui morte , la qual fucceffé fei
fettimane appreffo. In quello flato egli non pote¬
va veder il brodo fenza avere de'vomiti enormi.
Bifoonava per fVrglt prender il brodo occupare
la fua mente con qualche racconto; ed allorché
egli Io prendeva fenza accorgerfene , egli non
vomitava punto . Innumerabili altre ftoric fi pe¬
rebbero produrre fu qucfto propofito, ma quel¬
le, che noi abbiamo riportato, batteranno a far
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«mofcere la grande varietà di effetti rifiatanti-
dall' azione de' corpi introdotti nel ventricolo'
dell'animale vivente.

(85) Riguardo alla digeffione , Boerhaave pen~
fava, cht 1 cibi, arrivati che fono nello ftomaco
umano, vengono quivi continuamente innaffiati,
e penetrati da'fughi gaftrici , che in quel vifcera
fi vanno feparando, e dalla ialiva, cYis dalia boc¬
ca , e dall' eiofago va discendendo in quella ca¬
vità; e che 3 Ciò aggiungendoli il calore anima¬
le ivi efiftente, il vario moto del ventricolo, e
delle parti vicine, e fina'mente l'azione dell'
aria trangugiata contemporaneamente a'cibi ftef-
ii, queliti d<-°Ii avanzi del precedente alimento ,
e quella degli fpinti animali, che in gran copia
in quel luogo concorrono, fuccede m gue' cibi
ho moto ed efteuore , ed intelaino, per cui lì
tumefan.no , fi Sciolgono , ptefeovano un princi¬
pio di fermentazione , la quale perb non fa gran¬
de progrelfo, poiché le parti feparate fra loro
vanno a formare novelle combinazioni , e trasfor¬
mano quindi a poco a poco la prefa fofìanza in
no fluido, che ha già fucato il primo grado di
aflìmtlazione conveniente alla nutrizione di
quell'individuo. Hallero parimente credeva, che
i cibi arrivati allo (lomaco, ivi e pi r 1* azione
del calor animale, e per t'umidita) che vi tro¬
vano ì tendano alla degenerazione propria della.
Joro natura od acida , o rancida , o putrida , ed
jn confrguenza ad un principio di fermentazione ;
ma che però negli ordinar] cali di Lime il pro-
grefTo di quefta degenerazione venga impedito
dal continuo affinilo della fa li va , e da'fughi ga-
ftrici, non che dalla triturazione, la quale a que'
cibi proviene dal moto del ventricolo, e d'altra
vicine parti . Hallero veramente ammette un
principio di putrefazione, come concorrente alla
d;gertione de'cib" ; ma non vuole pesò, che que¬

lla
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fra putrefazione in c*fo di fanità arsivi ad un
grado confiderab;7e. In tal maniera , fecondo guefl*
Autore, appena ne'cibi viene a cominciarli una
degenerazione putrida, una combinazione d'azio¬
ni contrarie opponendoli a'fuoi progredì, trasfor¬
mano in vece la foftanza prefa in un fluido ne
a.cido, né putrido, ma qua! conviene ad un pri¬
mo grado dei!a richieda affimilazione . Quel/'
Autore ammette tutte ìe azioni, che furono pro¬
dotte dal Boerhaave, dalle quali però efclude
quella rifguardante gli f piriti animali, e cesi pa¬
re l'altra degli avanzi de'cibi precedenti. Prm-
gla nella quinta Memoria della /ha Appendice
rirguardanste le {oliarne feniche,ed antifettiche ,
fondato principalmente Copra alcune fperienze da
lui fatfe tnefcolando infìeme coli'acqua , eia fa-
Jiva varie fcftanze animali, e vegetabili, ed o r-
/ervando ciocche ne arrivava, quando erano ef"
pofte ad un grado di calore fimiie a quello del
calor animale, prefento fopra le digettioni una
nuova teoria molto ingegnofa , che fu pofeia fe-
guha da molti. Egli penfa , che ie foftanze ani¬
mali fubifeano nei ventricolo un certo grado di
putrefazione, la quale favorifea la fermentazione
vinefa, ed acida delle foftanze vegetabili, che fi
prendono per bocca ; e che quindi rifulti una ta¬
le feoenpofizione degli alimenti prefi,-onde fi av¬
vicinino femore più alla condizione del chilo , e
del fangne. Pringle avverte però, che nello fiato
fano né la putrefazione delle foftanze animali ,
ne 1' acefeenza delle vegetabili pofTono arrivare
sd un grado tale, onde convertano le materie
predette in perfetti acidi, od in materie perfetta¬
mente putrefatte . L'iibbondanza della faliva,che
fopra quelle materie continuamente afrluifce, e
l'azione delle altre potenze concotrici ritardano
tali degenerazioni, per mb^la che quefte materie
arrivano a produrre il chi*
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quindi col Gngue prima che abbiano tempo di
fubire i cangiamenti predetti di perfetta acidità ,
o putrefazione. Quindi fi comprende, che Prin-
g'e produce ad un grado più avanzato, ch« non
fa il Boerhsare, h fermentazione, e Je degene¬
razioni putrida, ed acida degli alimenti nello
fiomaco. Cullen nella fua Fjfiologia Ci mofha
partigiano della teoria di Pringle-, ed è perciò,,
che qui fa cenno di fermenta?.ioni, e putrefazio¬
ni . 11 Signor Spallanzani nella fefìa fua Memo¬
ria {opra la digeflione dimoftrb con molte efpe-
rienze infufllftente 1' opinione del Boerhaavio, e
maggiormente anenra quella del Pringle . Nello
flato fano neftuna fe'mentazione, ne putrefazione
fembrano aver luogo nello ftem3co umano. I
fughi gaftrici occorrono a tali degenerazioni . Che
fé alcune volte gli alimenti prefi o s' inacetì/co¬
no, o fi putrefanno , quefto fi deve attribuire o
ad uno ftato motbofo, per cui non fi abbiano
fughi gaftrici nella quantità, e qualità ad una
perfetta digeftione convenienti, od alla qualità e
foverchia copia di tali alimenti : nel qual ulti¬
mo caio però i fughi garriti feno per lo più
atti a correggere e vincere una tal degenerazio¬
ne, per modo che il chilo, che fonommiilrarjo ,
non moftri alcun indizio di tali alterazioni.

( 84 ) Una tale fermentazione è efletto d^'uno
ftato morbofo. ( V. n. 83. )

(85) Molti dotti fi fono fedamente occupati
per conofeere la natura, e le qualità de'fughi
gaftrici. Si diftinfero in tal genere di ricerche il
Reaumur, 1' Hunter, e lo SpaJ/anzani. Sebbene
fu quefto propofito fieno ftate fatte dai predetti
foggetti molte intereftanti feoperte -, rnoltiffime
però fono le cofe, che reftano da conolcerfi, e
che fono rifervate ai pazienti, e diligenti Almi
travagli de'futuri OflervaKSri,

( 86 ) Oltre le fenfazioni dello ftemsec deri¬
va n-
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vanti dall' impresone delle follarne prelc per
bocca , fi hanno eziandio dtlle fenfazioni di co-
fcienza ( V. «■ 3- ) • Quelle o derivano da uno
(lato attuale e reale dello ftomaco, come per
efemp/'o fle/J'infiìmmazionc di quel vifcere , nel
cafo di' una fua naturale particolar conformazio¬
ne, nelle affezioni in tifo derivanti dalla fua
Simpatia con altre parti del fiftema ec. ; o pure
dipendono da un error della noitra mente, per
cui o li crede nello ftomaco uno (tato, che real¬
mente non efifte, liccome appunto in molti me¬
lanconici, ed ipocondrie], ovvero fi fuppone un'
impieffioi.e d'una fcftanza, che non s'è punto
ptefa, come quando fi penfa , che in una tran¬
gugiata materia vi folle od un veleno, od un
■principio rnedicamentoio.

(87) Perciò non a torto Celio afferma effere
migliore il Medico familiare, che Terraneo.

(88) Se le liane (opta le particolari idiofin-
crafie fono affai frequenti negli fermi d\ Medici¬
na j lo fono ancora più quelle, che riguardano
iì potere del collume nel produrre conlìderabili
modificazioni, e cangiamenti in tutte le parti del
fiftema dell' animale. Narra A. Gelilo, che Socrate
iì era avvezzato a ftare per lo ipaziod'un'intera
diurna rivoluzione dall' una all'altra mattina in
una medefìma politura, fenza mai muovere ne
mani, ne piedi, ne bocca, ne occhi, né alcun'
altra parte del fuo corpo. Willis parimente nel
capo là. della fua Fiiiologia racconta un fatto
(ingoiare di uno, che avendo coturnato per lar¬
go tempo a numerar i colpi, che in un pub¬
blico orologio battevano ogni ora, in feguito
egli a ciafeun'ora fenza aver più i' ajuto dell'
orologio efattameote efprimeva quel numero di
colpi, che a quella tal" ora corrifpondevano. Ab¬
biamo nel Trattato di Bcyle riferita la ftoria d'
an cieco, die s'era avvezzato a diftinguere i
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colori al folo tatto; ed una (tona fimile ci Vie»
ne efpotta dal Bartolino. Si racconta eziandio i
che una vecchia s'era avvezzata all'ufo interno
della cicuta ( Galen. de fintpl. medie, facilitai,
l. 3. ), e che un alito &'era a (Tuefatio all'ufo dell'
arfenico ( Kruger dietet. ). Lo Spallanzani nft-
rifee nel Cuo Trattato fulia digethone d' avete a
poco a poco avvezzato qualche animale erbivoro
ad alimentatfi di carni; ed all'incontro qualche
carnivoro ad alimentarti di vegetabili ; e che ave¬
va fiio avvezzato un colombo ad alimentarfi di
carni putrefatte. Zacuto Lufitano racconta, che
uno avvezzo in tempo di fanità all' ufo dell' ac¬
qua tepida, avendo in occaiìone d' una febbre
ardente bevuta a fazietà de/i'acqua fredda , mo>i
iinghiozzsndo dentro lo (p*z;o di due ore . Nar¬
ra lo (iettò Autore, che uno, il quale da dician¬
nove anni non dormiva chs veftito fui/a paglia
all'aria aperta, e che non Ci cibava fé non di
cipolle, di cafeio, e fimiH altri alimenti, effen-
do caduto malato, ed il Medico, eh- ne prefe
Ja cura, avendolo fatto coricare in un morbido
letto, ed avendogli apprettati degli alimenti foli-
ti a fomminiitrarti in itiato di malattia, egli co¬
minciò a peggiorare, e folo fi trovò meglio,
quando il Medico per compiacerlo gli permif-
di ritornare all'ufato fuo tenore di vita. Egli è
rcrcò, che in tutti i tempi i dotti Medici han¬
no avuto molto riguardo alle particolari confue-
tudini de' loro ammalati tanto nella preferizione
della conveniente dieta, quanto nell'amminiìtra-
zione degli e'tri ajuti opportuni alle varie circo-
ltanze. Ptfrcò Ippocrate ( Secl. 2. apbor. 20. )
dice guidamente : confueta Ungo tempore ctfi dete¬
riora fint , infuè ti s minus molejìa e(Jc folent ; e
nel fuo Trattato de vicìus rettone in morbis acu-
tìs avverte, che nell'alimentare gli ammalati fi
deve aver molta riguardo alla loro confuetudi-

ng ,
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ne, onde non- fi mettano tutto ad un fratto aé,
una rigorofa dieta quelli, i quali in tempo di
farcita fono eccellenti mangiatori, e che fi deb¬
ba, almeno ne'primi giorni, apprettare loro tante
■volte ai giorno i' alimento, quante erano Coliti di
prenderlo nell'ordinario fiato di fanità . Quindi i
più /ani Pratici configliano, per la confervazione
delh ialute, il non affuefarfi ad un fo!o metodo
di vita , ancorché ottimo, ma e (Ter fu quefio
propofito Vario , od almeno di difcofiarfene qual¬
che volta ; mentre in tal modo i moderati errori
ne/i'ufo delle fei cofe non-naturali diventano al¬
trettanti prefervativi contro alfe malattie. Quin¬
di pnre, qualora un sbafo fia divenuto fortume',
e che apporti incomodi , e ferie infermità , egli
conviene defiderne a poco a poco, e non tutto
ad un tratto. Cosi quelli,! quali fono affuefatti
a frequenti emifììoni di fangue, oppure in certe
fbbilfte fiagioni, qualora da una tal pratica ri¬
sentono danno , conviene che ne deGftano a gra¬
di ; e lo fteffo fi deve applicare ai gran mangia¬
tori , o bevitori , ed a qualunque altra nociva
confuetudine. Quindi avviene eziandio , che alcu¬
ni , i quali hanno avverlione a certe vivande ,
pure a poco a poco fi vanno così avvezzando ,
onde loro riefeano grate , e faporite ; che alcu¬
ni , i quali non ferirono certi odori lenza grave
incomodo, e così pure qualche genere d' ali¬
mento, come per efempio il latte , il fiero , gli
erbaggi, a poco a poco fi affuefanno per modo,
onde provarne non mediocre vantaggio; e che i
nmedj alfe prime volte operino con maggiore
energia , che nel féguito . Perciò a molti fi fuol
da principio preferivere il latte in pcca copia, e
di/uto con qualche altro liquido, ed in feguito
fé ne va rjefeendo la dofe, fino che fi arriva a
farlo prencere nella quantità , e modo , che fi
credono convenire alle circofianze. Lo fteffo fi

dica
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dica, riguardo ali' ufo dell' acque minerali, e di
varj altri medicamenti. Si fa, che i Turchi fi
avvezzano a poco a poco a trangugiare tanta
quantità d'oppio, che In decima parte ballerebbe
ad ammazzare qualunque più robulìa perfona ap¬
preso di noi, Abbiamo pure de'giornalieri efem-
p.j dell' inefficacia, di alcuni rimedj , de'quali fi
abbia lungo tempo fatto ufo. A tutto ciò cre¬
diamo proprio per maggiormente fviluppafe quciì'
argomento , di foggiungere qui tradotto il pezzo
delle lezioni di Cullen da lui in quello luogo
indicano.

Sopra la Confuetudim.

Ognuno cono/ce gli effetti del coilume lui tì¬
fico, e fui morale, e perciò fi può dire, che
fenza efporre quefti effetti, non (i può interamen¬
te conofeere la dottrina dei temperamenti, e dell'
idiofi ne rafia . Noi ci contenteremo di darne qual¬
che faggio , mentre il tempo non ci permette d'
emenderei d'avvantaggio . Voi poi potrete nel fe-
guito aggiungere a piacere le voftre offer^azioni.
Il coftume è la frequente ripetizione delle im-
preflìoni fu! fiftema. Si confonde il coftume coli'
abito; ma l'abito non è, che il fuo effetto, cioè
quando la freghe; te ripetizione delle imprdfio-
ni ha impreco delie leggi al ftflema . Gli effetti
del coftume poffono etfere ridotti a cinque ge¬
neri , Il primo di qiuftì ha iuogo fu i folidi
femp/ici; il fecondo fug/i orfani dei fenfi ; il
terzo fui poter del moto; il quarto principal¬
mente fui poter nervofo ; e 1' ultimo fui fiftems
dei vafi fanguigni.
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Degli effetti del coftumc fu i (alidi
(empiici.

il cotìume determina il grado di fJeflìbilità, di
cui i folidi femplici fono fufcettibili. Per mezzo
di um flefiìcjrie frequentemente ripetuta, Je diffe¬
renti particelle, che coftituifcono i detti folidi 9
fono refe più pieghevoli, o più mobili le une
fulle altre. Un pezzo di gomma «lattica allorché
è tefo, per efempio, attaccandovi un pefe, fi al¬
lungherà forfè di un mezzo pollice nel primo
i don te, che fi applicherà quello pefo ; in fegtaito
levando e n'applicando il raedefim© pefo, od au¬
mentando/o, fi acc/efeerà la flcffibìlità di detta
gomma . Qusfto grado di fleffibilità determina in
^ran parte il grado d'ofcillazione, finché l'ela-
iiicità non ne refta oftefa ; mentre fé quella fief-
iibilità crefeerà al di là di un certo punto, ella
verrà ad annientare 1' «'atticità. Il coftume pari¬
mente determina il grado di flelìione ; poiché la
msùefima corda eJafbca, che olcilla attualmente
in un certo grado di tenfione, fi tilafferk tal¬
mente colla frequente ripetizione delie fue cfcil-
lazioni, che bifognerà tenderla di nuovo a fine
di ottenerne la medefima tenfione, ed in confe-
guenza le medefime vibrazioni di prima. Si han¬
no parecchi efempj di ciò irell' animale econo¬
mia, foprattuuo quando differenti mufcoli con¬
corrono a iomminiftrare un puato fìflò,. od una
tenfione ad altri. Quindi è, che un debole bam¬
bino vacilla nel camminare; ma dandogli a porta¬
re un pefo, ed aumentando con ciò la tenfione
de! tuo fiftema, egli marcia più fermo. Per la
medefima ragione la pienezza del fiftema dà
della forza tumefacendo i vali ugualmente , e pro¬
curando per tal modo la tenfione; ed è perciò»,
che una perfona fpoffata acquieta in pochi giorni

per
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per mezzo di un buon nutrimento nn surnente
confìderabile di forza; e d'altri parte le evacua¬
zioni indebolifcono diminuendo la difienfione dei
fiftema dei vafi. Ecco i principali effetti della
tenfion del fiftema. Ciò che io qui ho detto non
fi deve già applicar flrett.tmente alle fole fibre
femplici, mentre forfè appartiene in qualche par¬
te anche alle fibre motrici.

II.

Degli effetti del coftutne fugli organi
dei fenft.

La ripetizione dà un maggior grado di fen<fibi-
lità , che fi reftringe z render folamente la perce¬
zione- più efatta . La ripetizione fola renc'e le im-
pre/Iibni durevoli, e {tabilifce per tai mcdo i fon¬
damenti della memoria ; poiché le ìtnpreffioni
{amplici non fi ritengono, che per un certo fpa-
zio di tempo, e iono ben predo obbliate . Egli
è perciò, che una perfora, cbe conofce poco at¬
tualmente la qualità delle ftoffe, acquieterà ma¬
neggiandole la conoscenza propria a diftinguerle,
ciocche ad altri parrà quafi imponìbile. Molti
credono, che ciò condita in una fenfibilità più
fquifita ; ma eglino s'ingannano infinitamente ;
poiché per una iegge universale /a ripetizione del¬
le impreffioni ce ne rende meno fufcettibili. L'o¬
perazione dei rimedj rende ciò molto evidente ;
poiché tutti i rimedj, che agifcono fugli organi
dei fenfì , hanno bifogno a capo di qualche tem¬
po d' effere aumentati di dofe per produrre degli
effetti ugualmente marcati, che quelli, ch'eglino
manifefìavano nei primi giorni, che fi fono im¬
piegati. Quefio ci offre adunque una regola nella
pratica riguardo ai rimedj. Egli conviene dopo
un certo tempo cangiare un rimedio eziandio in
«no più debole della medefimanatura . In oltre X
rimedj, che non hanno alcun'apparenza di aver

una
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una grand'energia, iì trovino con un lungo ufo
diftru°<rere nel titìema la fallibilità riguardo alla
altre inpretlìoni : -vi fono però alcune eccezioni a
quella regola generale; cioè che Ja ripetizione di-
minui/ce Tempre più la forza dell'impreffione. Io
fio foiiofciute alcune perfone, che, coll'aver pre-
fo una forte dofe d'emetico, avevano refo ii toro
ifomaco cosi irritabile, chs la ventèlima parta
della dofe primiera bitìava in feguito per produr¬
re il medeiimo effetto, Giò accade più fpeflo, fe¬
condo io penfo, allorché fi ha ripetuto quefta
vomitone» og>ii giorno, o più fpello, ficcome io
ho avuto occasione di vedere a/cune vòlte; poi¬
ché fé il medefìmo vomitorio ii dà ad intervalli
furBcie/irtmente diflanti', elfo produce de' buoni
editti fecondo la regola generale ; oltracciò li de¬
vono rimarcare due effetti contrarj dell'abitudine,
e convien offervare, che la più grande irritabilità
è più prontamente prodotta, allorché la primi
impteflìone è grande. Ugualmente che nel pri¬
mo cafo, eh io ho citato relativamente ad una
forte dofe d' emetico, Ci può eziandio illutìrare
quello punto offervundo gli effetti delia paura*
che diminuiscono comunemente colla ripetizione,
ciocché non fi può attribuire , che al collume ;
mentre all' incontro vi fono efempj di perfone ,
che avendo una volta provato un grande fpa-
vento, hanno per lungo tempo dopo continuato ad
elfere fchiave della paura, fpezialmente quando
elfo era eccitata da imprtflìoni della medeiima
fpezie, per quanto leggiere elfe foffero, ciocché
fi deve interamente attribuire all'ecceffo della
prima impreffione, ficcome noi abbiamo di già
offervato. Egli é neceffkno di procurar di co-
nofeere in quello luogo la determinazione della
forza dell'ìmprel'Iìoni dalla relazione , ch'effe
hanno tra loro, in quefta maniera . Il difetto di

qual-
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qualche fenfazione particolare diviene incomodo ;
ìe fenfazioni deboli che lì approllìmano 3 quello
difetto, fono in confeguenza fpiacevoìi ; le fen»
fazioni forti/lime d'altra parte fono altresì fpia¬
cevoìi , perche le fenfazioni piacevoli fono in
generale prodotte da impreffìooi d'una forza
mezzana , benché effj dipendano fenza dubbio
qualche volta dalla natura deli' inaprefiìone, /e
fenfazioni rifleffe di piacere, e di pena poi!., 1
fcambie voi mente cangiarci colla ripetizione ili ra¬
gione dell'aumento, o della diminuzione di for¬
za : così il tabacco difguftofiffìmo certamente da
principio, diviene ben predo piacevole coli' ufar-
Jo. Le imprellìoni mezzane benché piacevoli,
divengono alfine infipide colla ripetizione : quin¬
di proviene l'amore della novità ; le nofìre fer.-
fazioni fono in quefto modo variate; ma ezian¬
dio effe dipendono in qualche, manisra da! can-
fronto. Cosi la medefimà cofa apparifee fredda
in un tempo, e calda in un altro, fcconio lo
flato, nel quale un corpo li trova. Gii oggetti
piacevoli variano eziandio nello fte)Ib modo. Si
ha molto impiegato in Fjfica il caldo, ed il
freddo, e lì fon fatti molti sforzi per affègnare
una natura pofkiva all'uno, ed all'altro. Cioc¬
ché ip ne dico attualmente contribuire unita»
mente ad altre ragioni a provare, che il caldo,
ed il freddo fono puramente relativi . Ciò mi
conduce ad un'oifervazione, ch'io ho fatto a/ire
volte, cioè, eh» l'aumento di denfìtà , e di ri¬
gidità delle noltre fibre diminuisce la fenfibilità,
la quale, ceterts p.tribns , fi può enervare in
tutti i periodi della vita per modo che in que¬
lla vifla il freddo agifee fui noftro iìftema , aon
{blamente colia ripetizione, ma eziandio con-
traèndo i folidi, e rendendoli pih rigidi, men¬
tre il calore ha un effetto contrario , poiché ef-
fo lamenta la fenfibil/tà p-r mezzo di un rilaf-

f«t-
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farneato da elfo prodotto . L'aiTòc/az/one delle
idee appartiene «/fresi a quefto articolo ; ella è
il fondamento della memoria , e di tutte le fa»
eoltà intellettuali , ed è interamente l'effetto del-
la confuetudine; la Tua influenza anche fui mo¬
ra/e è grandiflìma ; ma quefto non è punto il
luogo, in cui convien confiderarlo. Quefte affo-
ciazioni accadono altresì relativamente ai corpi.
Per efempio allorché un rimedio fpiacevole ad
un ammalato gli ha occafionate naufee,o vomi¬
to , elio non manca di produrre Tempre i ifiede*
fimi efletti ogn' altra volta, che quel malato fi
accorda d' aver prefo il rimedio lìcflo . Noi non
faremo, che un'applicazione di ciò nella guari¬
gione de//e malattie. Si tratta di evitare l'irri¬
tazione. Egli è conseguentemente necefTàrioevi¬
tare in tal caio non folo la caufa , che irrita od
eccita l'irritazione, ma eziandio tutte le altre
caufe , che hanno avvito la più pkcio\a connef-
lione con queMa . Cosi quando i maniaci fono
fortemente molli dalla viltà di alcune peribne,
convien non folo allontanare qvefte psrfone dal¬
la loro prsfenza, ma ancora quel/e, che quelli
maniaci avellerò frequentemente vedute Con effe,
e che ne potrebbero loro richiamar la memoria .
Inoltre perchè il corpo provi degli effetti, egli
fi forma libile affociazioni in apparenza oppofte,
che divengono afTblutamente necefTa'rie colia con¬
fuetudine . Per efempio una perfona accostumata
da lungo tempo a dormire in mezzo d'un gran¬
de ftrepito, è tanto lontana d' eflere incomodata
da quefto ftrepito , che nel feguito ella non po¬
trebbe dormir nella calma avendo contratta que¬
lla neceffità per dormire. Egli farà utile d'aver
riguardo a ciò nella pratica, poiché noi dovref-
fimo, per quanto contrario ciò poteffe parere,

•accordare da principio al malato tutto quello,
che ordhiariarnenie «scompagnava : ' fuo formo,

il
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il quale noi io quel momento ci proponiamo di
procurargli . Così riguardo al foono noi non
dobbiamo efcludere Io itrepito, o qualunque a'-
tra cofa che polla parer contraria a limile effet¬
to, allorché noi vogliamo procurare del ripofo
al inaiato, ogni qual volta il co/lume renda ta¬
li cofe neceiTarie .

III.

Degli effetti del cojìume fulle fibre
motrici.

■Il moto ha bifogno d'un certo grado di ten¬
done, che deve tiTer determinato dal co/lume .
Per efempio un maeftro di fcherma accotìumsto
ad un certo paffeuo, non pub avere né la me-
defima fermezza, i.è la medefima attivila, allor¬
ché fi ferve d' un paffetto più grave, o più leg¬
gero. Egli è altrejì necefiario che ogni n:oto fta
fatto nella medsfima fuuazione, o politura del
corpoj nella quale la perfona e fiata accoftuma-
ta a fare i fuoi movimenti. Cesi in ogni ope¬
razione chirurgica fi raccomanda una certa poli¬
tura, ma fé l'operatore è accoftumato ad un'
altra, la petizione, ch'egli prende benché dirle -
rente, gli diviene neoeflaria nel feguito, s'egli
vuole ben efeguire la fua operszione. Il co/lume
determina eziandio il grado d' oCcillazioae , di
cui le fibre motrici fon fufeettibi/i. Una perfona
zccoiìumata ad efercizj confiderabili di mufcoli
è afToIutamente incapace ad efercizj più delica¬
ti . Così per fcriVere fon neceffarie picciole con¬
trazioni mufcolari ; onde fé una perfona è acco¬
stumata a far fare dei moti più forti a' fuoi
mufcoli, effa fcriverà con minor fermezza. Si è
attribuito altre voice alia fibre fsmpiici quefto

log-
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foggetto dì tenii^^, il quale più rigoiofamento
è probabilmente dovuto alle fibre motrici; mentre
olire una tendone di f leffione, vi è eziandio una
tenlione proveniente da lìmpatia, e da irritazio¬
ne . Per e/empio la tenfione delio fiomaco , che
proviene dagli alimenti, produce eziandio ten-
tìone in tutto il corpo. 11 vino ed i liquori fpi-
Wtofi occasionano la teniìone. Per efempio una
pedona, che e atf~tta di tremore a fegno di po¬
ter appena porfar un bicchiere d'uno di quefii
liquori alla fu a bocca, fubito che l'ha bevuto,
i! fuo corpo diviene più fermo ^ e dopo che il
fìftema è ltato atìhefimo a tali ftimolanti, fé
non fé ne fa ufo a'tempi io/iri, rutto il corpo
diviene flofcio, e per confeguenza irregolare ne'
fuoi movimenti . La confuetudine dà eziandio
faciliti nei movimenti. Ciò femb - a provenire
dalla diftenfione, che il poter nervofo produce
nelle fibre motrici : ma in qualunque modo il
moto fia occafionato , l'etteuo n1 è evidente ,
poiché coni movimento novello, ed a cui non
fi è punto accottimato, fi fa con grande diffi¬
coltà. Noi abbinino fatto vedere, che le fenfa¬
zioni dipendono da una crnrinicàzlone col fen-
jbnt :omun« per il rru-zzo degli organi fufficien-
teni-iite diftefi dall' influenza nervofa. Noi ab¬
biamo altresì Trovato, che la fenfibilità è dimi¬
nuita colia ripetizione : noi olTcnrerema intanto,
che in certi cafi tifa, può edere aumentata colla
ripetizione, ciocché fi deve attribuire a/ poter
nsrvolo, che penetra più facilmente nella parte
in virtù della confuetudine . L'attenzione, che
fi porta ad un oggetto particolare, può determi¬
nare eziandio un maggiore infmffo verfo una
certa parte, ed è perciò, che la fenfibili'à, e P
irritabilità di quella parte poncno elitre aumen¬
tate. Ma riguardo alla facilità del noi»), il po¬
ter nervofo corre fersza dubbio Più facilmente

Temo li. nel-
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hei/e parti , nelle qua/i egli e flato folifo àittrU
Coirli . Intanto la facilità de? moto non dipen¬
de interamente da c;ò, ma effe dipende altresì
in parte da! concorfo delle azioni di più mufeo-
Ji. Per efempio Wtnsiow ha offirvato, che per
fare un moto conviene , che parecchi rnufcoli
concorrano a dare un punto fido a quelli , che
devono principalmente agire, egualmente che a
quelli , the non fervono, che a variate od a
modificare l'azione dei primi. Un'influei.xa più
libera , e la ripetizione sjutano intanto neìie
azioni l'attitudine propria a dare un punto de¬
terminato per efeguirle con facilità e fermezza 5
ciocche conofeiamo molto bene per l'efperienza.
Il «diurne dà altresì un moto fpontaneo, che
femhra ritornare a certi determinati periodi, an¬
che quando le caufe eccitanti fono allontanate .
Così Te Io ftomaco è; (lato affuefattcr a vomitare
con un óaraco\ar rimedio, in feguito bafterà a
ta\ effetto» dirti dofe più picciòta che da princi¬
pio; V* e di più, la villa fola, o la rimembran¬
za di qitefto rimedio farà molte volte AiffìcJente
a produrre f*effetto; e non mancano efrrmpj di
vomiti abituali provenienti dalla poco gjudiaiofà
amfoiniftrazione de^,' emetici. Egli è perciò,
che tutte le affezioni fpafmcdiciie diventano così
facilmente abituali, e fono così diffìcili a guari¬
re; poiché convien evitare non folo tutte le cau¬
fe eccitanti anche a più piccioli gradi, rna ezian¬
dio la loro affociazione. Il cofiume dà eziandio
forza nel moto: la forza dipende da forti ofcil-
lazioni, da un libero, e copiolo 3 fRuffo del po¬
ter nervofo, e da una denfità nei fc'idi ; ma fi
è di già veduto in qnal maniera tutte quelle
circoftarize fono accrefeiute colla ripetizione . Per
tal modo fi può far conofeere 1' effetto del co«
fiume per produrre la forza . Si narra , che uno
fi relè capace di portare un toro di ordinaria
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grandezza coll'efarfi aijucfatto a portarlo ogni
«iorno fin da quando non era che un picciolo -y
e pcco pefants vitellino . Tutto ciò è d' una
«randf importanza nella pratjc.1 della Medicina,
ma lì /"ode perà farvi poca attenzione . Il rida-
hilimenio delle ptrfcne deboli dipende in gran

parte dall' ufo dell'efercizio adattato alla loro
forza , o piuttofto frequentemente ripetuco , o
gradatamente aumentato. E'J, 1! è ancora più ne-
ceìfario d' oiT.ii vare > che il co'dume regola la ce¬
lerità particolare , coli;» quale efe°uir fi deve
riafeun movimento ; poiché una perfona acco-
itumsta da lungo tempo ad un certo grado di
celerità diviene incapace d'un grado maggiore .
Per efempio un uomo accoftumatoa marciar Jen-
tamenre diverrà aniante prima d' aver corfo ven¬
ti paflì . L'ordine, nel quale noi dobbiamo fare
i noflri movimenti , è altresì riabilita dal coihi-
mc; poiché fé un uomo ha ripetuti dei movi¬
menti ptr un certo tempo con un ordine parti¬
colare') t?7H non pub in lenito più farli con un
Oidme diVerTò. il coftiime a/Tocia frequenti/Timn-
mente i moti alle fenfa^ioni . Coti fé una perfo¬
ra fu follia d'ailociare certe idee collo {limolo
ordinario, che in iftato di fanità eccita ad ori¬
nare , l'inclinazione ufuaìe avrà pena ad eccita¬
re quella escrezione lenza tali idee; e tutte le
volte , che quelle idee fi prefenteranno, effe de¬
termineranno quell'effetto,, anche in abfeuza del¬
ia prima cauta eccitante. P^*r efemp/o, le un.s
perfona fi fu per lungo tempo accotlumata ad
orinare nell'andar a ieno, ella orinerà fempre
in feguito in tal' occafione , benché effa per al¬
tro conto non vi ììa determiniti da un naturale
bifogno: vi fon dunque alcune Secrezioni, che
diventano per quello mezzo qusfi dipendenti dal¬
la volontà-. (ì pub dire Io (Seffo riguardo allo
fcaricar il ventre; e quefìo ci cfFre una buona

^B b z ic-
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regola, da feguire nei casi di ccftipazione ; poi-"
che fé fi è accoftumato a quefta evacuazione iti
un dato tempo, effa nei feguito farà più facil¬
mente eccitata in quei tempo (ledo, che in qua¬
lunque altro . Conviert eziandio notare, che i
moti fono a/fociati in una maniera infeparabile
con altri moti : ciò fpefFifììrr.o forfè proviene dal
grado necefìario di tenfione -, ma fovente può an¬
che dipendere foUanta dal cofturne -. noi ne ab¬
biamo un eiemoio nel movimento uniforme dei
Tsoitri occhi. La forza, e la coftanza forfè di
rutte le interne funzioni dipendono dal cofturne 3
come, per efempio, il moto del cuore, che pro¬
babilmente fui principio è Cotto il poter della-
volontà ( quefta opinione pero è fiata baftante-
mente dimorata infuriente dall' Hallero ). E
quello ba(ìt riguardo al poter del coftume fulk
fibre motrici,

IV.

Degli effetti del corame fui poter nervafo.

Noi abbiamo offervato, che fi pote7a determi¬
nare col cofturne l'influflo nervofo più faci/men¬
te verfo una parie, che verfo un'altra parte, e
che in confeguenza ficcorne tutte fé parti del fi-
ftema fono fra loro {^rettamente legate , la fen-»
ilbilità , l' irritabilità e la forza di certe pirti
poilòno edere quindi aumentate . II cotìams ha.
inoltre il potere d'alterare il temperamento na¬
turale , e ài foftituirne un nuovo . Elfo può
eziandio rendere i moti periodici, e fpontanea-
mente periodici. Il fonno ce n'offre un efempio»
benché fi dica comunemente, ch'effo dipende ne-
ceftariamente da un efaurimento , o fpclTamento
del poter nervofo . Si di»*, per efempio, che la
ceffazione dei moti volontari favorifes la ripa¬

ra-
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'razione di quatto potere ; ma fé aò fui fé, il
-Conno ritornerebbe a differenti tempi, fecondo
che le caufe t che ditrùnuifcono l'inficilo nervo¬
so , operatTero piò o meno potentemente; ed ir»
unto accade tutto 1! emanai io , poiché il ritor¬
no d'I tonno è regolarifiimo . db non è meno

olfevvzkiìe riguardo all'appetito, che ritorna a
certi paiodi particolari , indipendenti da ogni
caufa , eccettuato il cofturne . La fame> per
efempio, è una fenfazione eftremamente penofa ;
ma fi foddisfa da fé ftefla , purché fi cangi i'
ora ordinaria del pafro. L'escrezioni fommini-
ftrano fu quefto proposto le più grandi prove.
3J er efempio il bifogno di fcaricare il ventre fuc-
cederebbs in intervalli irregolari, fecondo 1a oa •
tura degli alimenti, che fi foflero pr*fi, s'eiTo
dipendeife effettivamente da qualche irritazione
particolare . Vi fono molti altri efempj di que-
fìa difpofizione dell' in Buffo nervofo fu'movi¬
menti periodici , Come lo prova la floria dello
ftupido di Stdfford , di cui parla il Dottor Plot
nel fuo Spettatore n.° 447. ( mi abbiamo già di
ftfra accennata quejìo cafo ). Egli era co»] ac-
coiìumato a numerar Je ere d'un oro'ogio di
Ghiefa quando battevano, ch'egli le annunciava
colla medefima precifìone, quando all'occalione ,
che quell'orologio era guaito, elfe non batteva¬
no più . Montagna ci racconta un cafo (ingoiare
di alcuni bovi , 1 qnali erano impiegati in una
macchina per tirar dell'acqua . Que/li dopo avet
fatto trecento giri, numero ordinariamente loro
fidato, non potevano tlfcr- coitrem a fare un fo-
lo paffo di più, quand'anche (i foffe impiegata
la più grande violenza per dpterminarveh . I
bambini piangono eziandio per domandare il lat¬
te, e principalmente alle ore, alle quali le loro
nntr;ci fon lolite pfefenrar loro il feno . Sembra
quindi j che la nottra economia fa aggetta a

Eb 3 ri-
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rivoluzioni periodiche, le quaJi fé non arrivano
piti frequentemente di quello che li oiTerva, fi
deve attribuirlo alia varietà. Ciò par indicare
la ragione, per Ja quale quef;e rivoluzióni acca¬
dono più fpefTo nel corpo, che nello fpirito ,
psiche quello è fufcetubile d'una maggiore va¬
rietà. No; oiferviamo frequenti eCtropj di ciò
nelle malattie, e nelle loro enti.Le fabbri inttr-
mittenti v le epiieffie , gli &fmi ec. , offrono
elemp) d'affezioni periodiche; e fé. i giorni cri¬
tici non fono punto così ben marcati apprelfo di
noi come nella Grecia , ed in alcuni altri paefi ,
fi può attribuire quello difetto alla varie'à, ed
all'inirabiJità del noftro clima, e fors'a.iche alla
minor fenfibilità , ed irritabilità del noftro lille-
ma; poiché l'impiego dei medicamenti è poco
atto a turbare l'ci dine delle crili , lebbene /i at¬
tribuì ifea comunemente ad una tal cauta la lero
alterazione. Noi fiamo eziandio ftìgoettV a'pa¬
recchie abitudini indipendenti da noi medefimi »
ficcome a quelle delle rivoluzioni dei corpi ce-
Jefti , e fpczialmsnte del Sole, chs determina
forfè i corpi ad altre rivoluzioni giornaliere, in¬
dipendentemente dil fonno, e dalla veglia: vi
fono eziandio certe abitudini dipendenti dilli
ftagione. Le conneffioni, che rifultano dal com¬
mercio tra gli uomini, fono parimente mezzi at¬
ti ad introdurre delle abitudini. Così anche la
regolarità del commercio della focietà introduce
abitudini regolari e nel corpo , e nello fpirito ..
Vi fono parecchie malattie, che febbene da prin¬
cipio derivino da caufe particolari , continuano
però in fVguito per fo!o motivo del coftume , o
dell'abitudine. Tali fono principalmente quelle»
che riguardano il fìiterm nervofo : e noi do-
vredì.no in confegu?;iza fchivar di contraer queft'
abitudine; ed in conformità dì quello, Ippocrate
ordina; fra le altre cofe per la guarigione dcIL

epi*.
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epiieffia un intero cangiamento nel metodo di
Vita . Noi imitiamo parimenti i fuoi precetti
nella toiTe convuJìiva, che refille fpeffo a tutti
i tinitój) finché lì abbia cambiato aria , nutri¬
menti > e finalmente la maniera ordinaria di
vira .

V.

Degli effetti del colluvie fu i vafì
fanguigm <

Dopo ciò, che noi abbiamo ditto riguardo al
poter nervato, la diflnbuzione dei fluidi deve
neeétfànimente effettuarli in una maniera varia¬
ta da! coiìume, e dalia proporzione delle diffe¬
renti efcrezioni; poiché febbene noi filmiamo la
proporzione dell' escrezioni fecondo i climi) e le
iiagioni , effa però deve certamente variar molto
in virtù, dei coftume. Io poffo oiTervare fu que¬
llo propolho , che il fa!alto ha una tenden. a ma-
niteffa ad aumentare la quantità del l'angue , e
che is Ci ripeta quella evacuazione in certi de¬
terminati tempi, i fintomi di replezione, ed i
movimenti , che quelli fintomi hanno coftume
d'eccitare, ricompariranno alle medefime epo¬
che, che hanno refo il fai affo heceffario. Si è
oflervata la medefìma cofa in alcune emorrragie
fpontanee. Effe fono per v?ri;à eccitate di prin¬
cipio da qualche caufa particolare, ma fembra
che in ftguito effe dipendano principalmente dal
collume ; l'evacuazioni meftrue ci offrono Ja mi¬
glior prova fu quello punto. Ve certamente
tj"ii*'che cofa nelle femmine , che da principio
determina quella evacuazione a periodi n,triba¬
li . La collante ripetizione di quelle periodiche
evacuazioni contribuifee a fidarne 1' epoche indi¬
pendentemente dalle energiche caufe, che favo-

Bb 4 rifeo-
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riicono , o prevengono la replezione. Per efetri^
p.o il falaffo non potrà più impedir una tale pe¬
riodica evacuazione, re Ja replezione del corpo
potrà punto accelerarla ( ciò però fi deve prende¬
te con 'qualche reflriù'one ) .'Quella evacuazione
ha realmente una così grande conne/ìione con i
moti periodici , che non è in noftro urbi trio di
prodorre per mtzzo dei nmedj qualche effetto
iopra tali evacuazioni» fé non allor quando que¬
lli vimedj Tv danno all' avvicinamento di quell'
epoche. Così fé noi voleffimo rallentare il fìfie-
ma uterino, e richiamar quella evacuazione »
quando ella é fopprefTa ; i noftri tentativi fareb¬
bero vani ed infruttuolì, quando fatti non fof-
fero nel momento, nel quale le regole avrebbero
dovuto naturalmente ricomparire.

( 89 ) V. Noi. 6. 7.
( 90 ) Come, ed in qvsa\ parte efercitino la

loro azione i r'imedj , che fi pveudono per boc¬
ca, è una difeuflìone, che noi riferviamo ad al¬
erò luogo di quell'Opera.

{ 91 ) N-iio flato di fanità la prefenza d'uri
acido nello ftomaco non è fé non accidentale.
V. N. 85.

( 92 ) V. Tom. 1. N. j. 4. 5. 6.
( 91 ) Quando cominciarono a rifòrger inEu*

frOpa le lettere , la Materia Medica non medio¬
cre miglioramento andò di giorno in giorno
traendo da'fucceflìvi travagli de'Chimici, fpe-
ciafmente in ciò, che rifguarda i minerali. Non¬
dimeno efli non furono i foli , che in que' tem¬
pi abbiano ampliata quella dottrina. La Botani¬
ca fu alla medefima epoca fommamente coltiva¬
ta, e fomminiilrò una moltitudine d' intereiTan-
ti, e p'ima feonofeiuti rimedj . Le piante dell'
Europa fi cominciarono a conofeere meglio che
pqf i'addietro, e la feoperta d'un nuovo mondo
prefentò aJl'oifcrvatore un gtan numero di pro¬da-
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